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Oadi
Rivista dell’OsseRvatORiO peR le aRti decORative in italia

Maria Laura Celona

Gli argenti Formusa

esclusivo design dell’artigianato italiano è solo una delle caratteristiche della la-
vorazione dei materiali preziosi del nostro Paese che, da svariate centinaia di anni,
è riconosciuta per innata creatività e abilità fuori dal comune. L’Arte degli argen-
tieri italiani, di cui la penisola era rigogliosa e che spesso si è tramandata da padre

in figlio e dai piccoli laboratori in aziende protagoniste dei mercati nazionali si concretizza
nel racconto di vita narratomi dal Dott. Carlo Lo Cicero titolare,  ereditandola per linea fem-
minile, dell’azienda di argenti, Formusa.

Le origini dell’attività risalgono alla seconda metà dell’Ottocento ed hanno inizio con Pie-
tro Formusa, fondatore di una piccola bottega di oreficeria che, con la collaborazione dei
quattro figli Santi, Antonio, Giuseppe e Salvatore, avvia nella città di Termini Imerese nel
1914 (Figg. 1 – 2 – 3 – 4). Essa nasce in un’epoca in cui l’attività artigianale comincia ad es-
sere soppiantata dalle manifatture industriali che producono piccole serie sfruttando le no-
vità del progresso scientifico consentendo, fin dalla metà del XIX secolo, produzioni più
rapide ed economiche pur nella contemporanea ripresa di antiche tecniche i cui procedimenti
furono resi più semplici dalle novità offerte dalla chimica1. Tracce di questi cambiamenti si
concretizzano a partire dalla fine dell’Ottocento quando la produzione tipicamente locale
dell’ormai accreditata bottega amplia la propria attività oltre il confine territoriale.

Come la Formusa altre furono le botteghe che divennero ditte; Maria Accascina ricorda quella
di Nicolò Contino, della prima metà dell’Ottocento o ancora la discendenza di Giovanni Fe-
carotta, orafo e incisore della Corte di Francesco I Re delle Due Sicilie, che oltre essere stato
premiato nel 1838 per la sua maestria di smaltatore ad elettrodoratura, fondò la prima fab-
brica di oreficeria ed argenteria in Via dei Materassai a Palermo2.

L’
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Fig. 2. Atto costitutivo della fabbrica Formusa (20 luglio 1914), f. 2Fig. 1. Atto costitutivo della fabbrica Formusa (20 luglio 1914), f. 1

Fig. 4. Atto costitutivo della fabbrica Formusa (20 luglio 1914), f. 4Fig. 3. Atto costitutivo della fabbrica Formusa (20 luglio 1914), f. 3
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Inizialmente, la qualità dell’oreficeria prodotta dalla Formusa era di tipo po-
polare, realizzava prodotti facilmente commerciabili che caricati a dorso di
mulo venivano portati nei vari paesi per le caratteristiche fiere. Come nota An-
derson Black, << il periodo intercorso tra gli anni Trenta e la fine del secolo fu
il più mutevole e complesso che la storia della gioielleria abbia mai attraver-
sato: questo a causa soprattutto di quel processo continuo di scoperta degli stili
storici, che è ben noto soprattutto in architettura come Eclettismo. Basti pen-
sare alla ripresa dei motivi romani nella gioielleria del tempo di Luigi XVIII e
di Carlo X; di quelli rinascimentali sotto Luigi Filippo; oppure un po’ dovun-
que in Europa, di quelli legati alla ripresa delle scoperte archeologiche>>3.

In occasione delle fiere locali, Pietro, Santi e Giuseppe, detto Peppino, espo-
nevano le proprie opere seguendo il gusto della clientela che rifletteva una
vera e propria rifioritura di passati stili4, mentre Antonio, orologiaio, prov-
vedeva contemporaneamente, ove richiesto, ad effettuare riparazioni.

Ad inizio Novecento uno dei quattro figli di Pietro, Peppino, nonno del Dott.
Lo Cicero, decideva di partire per il Nord d’Italia giungendo fino in Germa-
nia per rinnovare simultaneamente la propria tecnica sia dal punto di vista
qualitativo che da quello quantitativo. Con l’arrivo della prima guerra mon-
diale, la bottega subiva una breve battuta d’arresto a causa della chiamata alle
armi di Peppino. Al temine della guerra, la Formusa riprendeva la produzione
orafa trasferendo contemporaneamente la propria sede a Palermo, in Piazza
San Domenico e assumendo, però, un carattere multiforme. Così, accanto a
quello che era l’interesse principale5, affiancava anche una produzione arti-
gianale di argenteria, di cui il Dott. Lo Cicero conserva un notevole catalogo
di disegni, sino ad oggi inediti, di indubbia importanza documentaria. Tale ca-
talogo manoscritto fu commissionato da Peppino Formusa ad un ignoto Pro-
fessore dell’Accademia di Belle Arti di Palermo che con maestria di effetti
coloristici e chiaroscurali è riuscito a documentare la produzione argentiera
di quegli anni. Le tavole, risalenti alla prima metà del Novecento, oltre a con-
tenere disegni d’argenteria che riproducono manufatti oggi dispersi per vari
canali, sono un documento prezioso che consente di conoscere le tendenze sti-
listiche di un tempo in cui i ritmi di produzione divengono sempre più seriali
e incalzanti. L’esigenza di fermare il tempo mediante la realizzazione del ca-
talogo è sintomatica di un nuovo modo di approcciarsi all’Arte decorativa. Su
questo orientamento interessanti sono le pubblicazioni dei manuali, editi alla
fine dell’Ottocento e curati dal Boselli, della casa editrice Hoepli6 testimo-
nianza della nascita di una nuova formazione al mestiere e di una nuova via
di diffusione7.

Le innumerevoli spinte positive del panorama artistico culturale palermitano
di fine Ottocento8, la contestuale presenza dell’ Esposizione Nazionale del
1891-929, l’avvento della produzione industriale spingeva Peppino Formusa,
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dopo aver preso moglie, ad am-
pliare l’attività aprendo un labo-
ratorio in Via Pindemonte dove si
recava quotidianamente per diri-
gere il lavoro. Per arrivarvi per-
correva giornalmente Via Bara
all’Olivella per raggiungere il
tram a Piazza Massimo. Questo
percorso si trasformava in un’op-
portunità per notare, tra case e
botteghe di falegnameria, dei ma-
gazzini in rovina che, poi vennero
acquistati, divenendo il luogo in
cui, fra il 1919 e il 1920, ebbero
inizio i lavori destinati alla fab-
brica di argenteria con locali per
la vendita e abitazione al secondo
piano. Peppino Formusa raggrup-
pava così le attività consentendo
contemporaneamente di ampliarle
e razionalizzarle.

L’immobile, in stile Liberty10,
nasce su progetto dell’Ing. La Farina, familiare del Dott. Lo Cicero, intorno
al 1905-190811 e fu uno dei primi palazzi costruiti in struttura mista, cemento
armato e muratura portante che divenne la sede della Formusa G. E. A. (Fig.
5).

Il crescente incalzare della domanda spingeva Peppino Formusa a recarsi in
Germania per acquistare macchinari, presse, bilancieri, laminatoi che gli con-
sentirono di esordire con una produzione di argenti realizzata tramite tecni-
che e criteri innovativi. Nel 1921 la produzione di posateria che prima era
stampata a martello era prodotta con bilancieri tedeschi Schuller.

Questo tipo di produzione industriale continuava fino alla seconda guerra
mondiale quando Peppino Formusa veniva chiamato alle armi. Prima di par-
tire decideva di portare i macchinari negli scantinati e di farli murare nella
speranza di tornare per ricominciare. Al rientro dalla guerra, tuttavia, si ri-
prendeva a lavorare con una produzione piuttosto povera. Nell’immediato
dopo guerra, infatti, il mercato era molto sofferente, la produzione di bassa
qualità: leggera, con leghe povere d’argento. Erano gli anni della famosa po-
sateria “masticiata”, posate d’acciaio, il cui solo manico era d’argento sotti-
lissimo riempito di pece, una produzione che comunque consentì la
sopravvivenza dell’azienda.

Oadi
Rivista dell’OsseRvatORiO peR le aRti decORative in italia

M
aria L

aura C
elona

G
li argenti Form

usa

Fig. 5 Palazzo Formusa
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Col passare del tempo e il soprag-
giungere degli anni ’50, grazie al
conseguente boom economico, la
Formusa conosceva il suo momento
di maggiore sviluppo e afferma-
zione.

In quegli anni le fabbriche argen-
tiere in Italia erano relativamente
poche e l’azienda che poteva van-
tare ormai una lunga esperienza e
delle solide basi, riusciva ad affer-
marsi pienamente arrivando ad oc-
cupare un numero di 85-90 persone
(Fig. 6); negli anni ’20 aveva co-
minciato con sei persone. La pro-
duzione, come mostrano alcuni dei
disegni del catalogo, realizzava ma-
nufatti di argenteria di vario utilizzo
da quella d’uso domestico con ar-
genteria da toilette (Figg. 7 – 8 – 9)
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Fig. 6. I Formusa e il personale della fabbrica

Fig. 7. Specchio da toletta
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Fig. 8. Servizio da toletta

Fig. 9. Servizio da toletta
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all’argenteria da tavola e or-
namentale. (Figg. 10 – 11).

Intorno alla metà del anni ’60
cominciava però un periodo
di crisi per l’azienda poiché
nessuna delle figlie del tito-
lare voleva occuparsi dell’at-
tività paterna, portando un
vuoto generazionale e cau-
sando la crisi della gestione
aziendale.

Intorno agli anni ’70 a fron-
teggiare la condizione disa-
strosa della fabbrica
subentrava il Dott. Lo Cicero
che cercava di rilanciare l’at-
tività riavvicinandosi all’an-
tica produzione artigianale
degli anni Trenta, creando un

laboratorio specializzato nella martellatura a mano delle lastre, nella curva-
tura e cesellatura. L’azienda che era stata fondata ufficialmente con atto no-
tarile a nome di Pietro Formusa, in memoria del fondatore, produceva con il
marchio P. F. negli anni ’30, quando durante il periodo fascista, era stata creata
una regolamentazione sulle discipline dei titoli e sulle punzonature per cui
ad ogni fabbricante la zecca rilasciava un numero progressivo, a destra la
sigla della città e al centro il fascio racchiuso in un rombo. All’azienda fu ri-
lasciato il marchio 3-PA12, dopo la fine dell’ultima guerra sparì il fascio e al
suo posto fu inserita una stelletta. Nel 1968, a causa del passaggio ereditario
venne rifondata con le iniziali
delle due figlie di Peppino,
Giuseppina ed Elena e della
cugina Antonietta in Formusa
G. E. A. s. n. c., perdendo il
marchio 3-PA e assumendo
89-PA13.

Le illustrazioni del catalogo
sono esemplari di un revival
di vari stili, i manufatti alter-
nano ora una decorazione di
ispirazione barocca (Figg. 12
– 13) propriamente parteno-
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Fig. 10. Candelabro

Fig. 11. Fruttiera



203

pea, che nel XVIII se-
colo e parte del XIX si
era distinta conferendo ai
manufatti una copiosità
esuberante14, ora un ro-
cocò (Figg. 14 – 15)
ancor più variegato o an-
cora motivi rispondenti
alle istanze neoclassiche
(Figg. 16 – 17). La tipo-
logia degli argenti di uso
domestico resta somma-
riamente molto essen-
ziale ed invariata in tutta
Italia15. Tra le realizza-
zioni della Formusa è
una teiera a globo carat-
terizzata da un ripetersi
di nervature verticali che
evidenziano le sbaccella-
ture dando maggior ri-
lievo al chiarore lunare
dell’argento (Fig. 18) e
da un manico in legno. L’
uso della teiera ha origini
orientali16: i primi infusi
da tè, a Londra, videro
l’utilizzo di recipienti in
porcellana, ma i primi
esemplari di teiera inte-
ramente d’argento co-
minciarono ad apparire
verso il 1675 ed furono
caratterizzati da una
forma tronco conica alta,
coperchio conico e ma-
nico simile alla forma
della lettera D applicato
lateralmente rispetto al
beccuccio inclinato, da
allora vario è stato il sus-
seguirsi delle forme da
periforme, a globo ad an-
fora17.
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Fig. 12. Servizio da tavola

Fig. 13. Formaggiera

Fig. 14. Servizio da tavola
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Parte dello stesso servizio
sono anche una caffet-
tiera, ornamento da tavola
che già dal XVII secolo
rappresentava un impor-
tante elemento di presti-
gio della vita della
nobiltà, ed una zucche-
riera (Figg. 19 – 20). La
cospicua raccolta prose-
gue con l’illustrazione di
altri elementi d’argenteria
da tavola, che risentono
dell’influsso delle forme
dell’antichità classica,
particolari per la loro
estrema sobrietà formale
ed ornamentale, in essi
riecheggia il monumen-
tale neoclassicismo tardo
settecentesco dei grandi
maestri partenopei, i Va-
ladier18, i Belli19, che con
le loro creazioni finirono
per influenzare la produ-
zione della prima metà
del XIX secolo ed oltre20.

Come sottolineato da
Alvar Gonzàlez-Palacios,
riguardo un fondo di dise-
gni di argenteria romana
realizzata tra il 1750 e il
1850: <<l’eccezionale
campionario ci farà capire
non solo come erano le
zuppiere lungo quei cento
anni, ma anche intuire
come si viveva in quel-
l’epoca e come si man-
giava>>21. Significativi
come testimonianza di un
gusto diffuso nel secolo
passato sono alcuni ar-
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Fig. 15. Servizio da tavola

Fig. 16. Servizio da tavola

Fig. 17. Servizio da tavola
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genti del catalogo che vanno un po’ più
in là della semplice argenteria da ta-
vola; essi, infatti, nella loro voluta son-
tuosità evidenziano un orientamento
del gusto verso un variegato revival22,
anche se talora qualche suppellettile li-
neare conduce a istanze culturali legate
al contemporaneo (Figg. 21 – 22 – 23
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Fig. 18. Teiera Fig. 19. Caffettiera

Fig. 20. Zuccheriera Fig. 21. Servizio da tavola per bambino

Fig. 22. Servizio da tavola per bambino

Fig. 23. Bomboniere
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– 24 – 25). Vengono commissionati
maggiormente servizi da tavola (Figg.
14 – 15) che richiamano il fasto del ro-
cocò Nord europeo23, di Precht24,  e
ancora candelabri (Figg.  26 – 27 –
28),  servizi da scrittoio (Fig. 29) e
vassoi (Figg. 30 – 31) che con la loro
forma ovale, il contorno ondulato ri-
cordano lo stile degli argentieri tra il
XVIII e il XIX secolo25; e ancora zuc-
cheriere (Fig. 32) riecheggianti le
opere del rivoluzionario Boulton.
Quest’ultimo, proprio nei primi del-
l’Ottocento, commissiona ai più noti
architetti di Londra, gli Adam e i
Wyatt, la realizzazione di disegni per
poter aiutare gli artigiani della propria
fabbrica nella realizzazione a mac-
china dei nuovi manufatti; regrediva,
infatti, la forza dell’artigianato, au-
mentava la necessità di ricorrere al di-
segnatore26.

Come è evidente le tendenze stilisti-
che che emergono dalle illustrazioni
del catalogo sono emblematiche non
soltanto della realtà siciliana, ma ri-
guardano un po’ tutta la l’Europa e
Peppino Formusa attento artigiano ed imprenditore, rappresenta un signifi-
cativo spaccato di un tempo in cui talora il legame con gli stili del passato è
più pressante della creatività del presente.
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Fig. 24. Piatto

Fig. 25. Vassoi

Fig. 26. Candelabro
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Fig. 27. Candelabro

Fig. 29. Servizio da scrittoio

Fig. 30. Vassoio

Fig. 31. Vassoio

Fig. 32. Due zuccheriere e un macinapepe

Fig. 28. Candelabro
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